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VINCENZO  VARAGONA 
Ancona 

C’è un grande silenzio nella chie-
sa Sacro Cuore Ponterosso di 
Ancona. Si celebra il sacramen-

to della Confermazione e l’arcivescovo, 
Edoardo Menichelli, comincia la sua 
omelia: guarda i cresimandi uno per uno, 
negli occhi, poi a un tratto prende il suo 
zucchetto, lo stringe fino a contenerlo nel 
pugno della mano e poi lo getta per terra, 
nello sconcerto generale. Poi chiede con 
risolutezza a uno dei cresimandi di usci-
re dal banco e prenderlo, per riportarglie-
lo, e ammonisce: «Vedete ragazzi, con 
questo zucchetto posso fare quello che 
voglio, con la mia vita, con la vostra vita, 
no». Ecco, è difficile che, a distanza di 
tempo, quei ragazzi abbiano dimentica-
to questa lezione. Il cardinal Edoardo 
Menichelli, morto ieri a San Severino 
Marche, a 86 anni, dopo una dura malat-
tia, era così: autorevole, a volte anche tea-
trale, un grande comunicatore. 
Una vita, la sua, segnata dalla sofferenza: 
era rimasto orfano dei genitori a 11 anni 
e il destino aveva fatto incontrare due sto-
rie, la sua e quella di Fri-
da di Segni, sorella di 
Riccardo, la cui famiglia, 
fuggendo dalle persecu-
zioni razziali, aveva tro-
vato rifugio proprio a 
Serripola di San Severi-
no. Giocava, lui, con Fri-
da e il fratello (l’attuale 
rabbino capo della co-
munità di Roma), ma sa-
peva che non poteva ri-
velare chi fossero, né da 
dove venissero. Un in-
contro che lascerà il segno nella vita del 
piccolo Edoardo, che trova il suo orizzon-
te seguendo la vocazione che, nel 1965, 
lo porterà all’ordinazione sacerdotale. 
Un altro rapporto molto importante 
nella vita del futuro cardinale è la col-
laborazione con monsignor Achille Sil-
vestrini, all’Apsa. Sarà proprio Silvestri-
ni a consacrare vescovo Manichelli: 
Giovanni Paolo II nel 1994 gli affida la 
diocesi di Chieti-Vasto, esperienza che 
durerà per dieci anni, fino al ritorno 
nelle sue Marche, alla guida dell’arci-
diocesi di Ancona-Osimo. 
Anni intensi, che culminano con il Con-
gresso eucaristico nazionale del 2011 e la 
celebrazione della Messa nell’area Fin-
cantieri, praticamente sul mare, con vista 
sulla Cattedrale di San Ciriaco. Una stagio-
ne complicata, con la grande crisi della 
cantieristica e la minaccia degli operai: se 
non arrivano commesse, manifesteremo 
in mondovisione. Come d’incanto, poco 
prima dell’apertura della Settimana eu-
caristica, arrivano le commesse, sulle qua-
li Fincantieri Ancona vive ancora oggi. 
Menichelli, chiamato a ricoprire ruoli an-
che al Supremo Tribunale della Segnatu-
ra Apostolica, e alla Congregazione delle 
Chiese orientali, si dedica in particolare al-

la pastorale della salute come assistente 
nazionale dei medici cattolici, che oggi 
nel loro comunicato ricordano come il 
cardinale «in tutti questi anni ci ha ac-
compagnato con molta saggezza incorag-
giandoci e spronandoci a vivere la nostra 
professione tenendo sempre lo sguardo 
fisso su Gesù, in modo da poter curare 
sempre chiunque avesse bisogno con pro-
fessionalità inappuntabile e con quella 
grande umanità che rende capaci di por-
tare la carezza di Dio a ogni creatura». 
Viene chiamato a predicare a papa Fran-
cesco, che ne rimane affascinato. Così, 
nello stupore - e soddisfazione - genera-
le, il 14 febbraio 2014 viene creato cardi-
nale. Grazie anche al rapporto di partico-
lare fiducia con il Pontefice, lascia, per li-
miti di età, oltre il 75° anno, Ancona, nel 
2017, per ritirarsi nella sua terra. La sua 
abitazione era stata danneggiata dal ter-
remoto del 2016, così aveva trovato ospi-
talità nel Santuario Madonna dei Lumi, a 
San Severino Marche. Anche quella, tut-
tavia, era una base di partenza, perché il 
cardinale era molto richiesto, per la sua 
eloquenza, la sua grande capacità comu-

nicativa, soprattutto la 
sua capacità di attivare 
relazioni con la gente. 
Da tempo era malato, e 
l’arcivescovo di Cameri-
no-San Severino Mar-
che e vescovo di Fabria-
no-Matelica, Franco 
Massara, ricorda come 
Menichelli abbia «af-
frontato l’infermità e le 
pesanti terapie coraggio-
samente, con forte tem-
peramento e il desiderio 

di vivere con fiducia incrollabile la sua 
consacrazione al Signore, fino alla fine». 
Ai messaggi che gli venivano inviati ri-
spondeva serenamente chiedendo una 
preghiera. Aveva compiuto 86 anni una 
settimana fa. Aveva ricevuto una piog-
gia di auguri e gli era stata dedicata una 
celebrazione eucaristica, alla quale, 
purtroppo, non aveva potuto partecipa-
re, debilitato dalle terapie. Non aveva 
rinunciato, tuttavia, a collegarsi telefo-
nicamente per salutare i fedeli e chiede-
re, ancora una volta, una preghiera. 
È stato l’arcivescovo di Ancona-Osimo, 
Angelo Spina, ieri mattina, ad annunciar-
ne la scomparsa. Spina ha ricordato la 
lunga amicizia e profonda stima che lo 
ha sempre legato al cardinale, segnalan-
do «la luminosa testimonianza di pasto-
re offerta all’arcidiocesi». 
Il funerale verrà celebrato domani, mer-
coledì 22 ottobre, a San Severino Mar-
che, nel Santuario Madonna dei Lumi, 
presieduto dal presidente dei vescovi 
marchigiani, Nazzareno Marconi, vesco-
vo di Macerata. La salma verrà poi tu-
mulata, come espressamente richiesto 
dal cardinale, nella “sua” Cattedrale, San 
Ciriaco ad Ancona. 
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«Generalmente la perso-
na malata, chiunque 
essa sia e qualunque 

ruolo ricopra, si porta addosso la 
sua umanità. E l’umanità, quando 
soffre, sente particolarmente la so-
litudine. Anche se riceve le miglio-
ri cure ed è circondato dai medici, 
c’è sempre questo aspetto dell’esse-
re soli, sospesi dalla vita normale e 
dagli impegni usuali, è quasi un en-
trare in un mondo che non ci ap-
partiene e nel quale non ci ricono-
sciamo: noi esseri umani viviamo di 
relazioni, la malattia invece è il tem-
po in cui sei chiuso e impedito, 
messo nella condizione del non-fa-
re, e allora ti senti inutile, all’im-
provviso piomba su di te questa an-
sia di guarire per tornare ai propri 
impegni. Un tempo sospeso» Il car-
dinale Edoardo Menichelli spiega-
va così in un’intervista concessa ad 
Avvenire il 20 febbraio scorso, la sua 
decisione di telefonare quel giorno, 
assieme ai sacerdoti presenti agli 
esercizi spirituali ad Assisi, al segre-
tario di papa Francesco, perché «gli 
dicesse che siamo con lui e che pre-
ghiamo con lui». Erano i primi gior-
ni del ricovero di Francesco al Ge-

melli e quel gesto dell’assistente ec-
clesiastico nazionale dell’Associa-
zione medici cattolici italiani, ven-
ne spontaneo, come ci raccontò. E 
quell’intervista è stata anche l’oc-
casione per parlare della malattia e 
di come viverla. «Nella malattia non 
basta la cura del corpo, c’è sempre 
anche questa solitudine che va le-
nita attraverso i rapporti umani, che 
si riassumono nella preghiera» ri-
spondeva in quel colloquio sottoli-
neando che sia Giovanni Paolo II 
prima e Francesco in quei giorni 
«hanno dato testimonianza di co-
me la debolezza della carne sia una 
forza immensa», quasi a dimostra-
re ancora di più «il loro amore ver-
so la gente, al dimostrare di essere 
come la gente». Una testimonian-
za di fragilità in un’epoca nella qua-
le la debolezza appare bandita. «Per 

questo la sua testimonianza (quel-
la di papa Francesco, ndr) diventa 
fortemente educativa, non è un li-
bro nascosto in una biblioteca, è un 
libro consegnato alla meditazione 
di tutti. È importante che ci si riedu-
chi all’imperfezione e si abbando-
ni la tentazione del tutto bene, tut-
to perfetto, tutto sano, tutto esteti-
camente godibile, che non appar-
tiene alla realtà. Dentro la fragilità 
c’è tutta la sapienza: la dignità del-
la vita non sta nel tempo lungo, ma 
nel dono d’amore che noi siamo, 
creati da Dio per realizzare nel no-
stro tempo umano l’opera di salvez-
za e di grande speranza per la vita 
eterna». E ricordando la preghiera 
di Francesco in una piazza San Pie-
tro deserta in piena pandemia, Me-
nichelli ricordava che «allora ci die-
de coraggio, ora diamo noi corag-
gio a lui! È una reciprocità umanis-
sima. C’è un fratello malato, chie-
diamo al Signore che si compia 
sempre il suo disegno di amore» 
Testimonianza a cui è stato chia-
mato poco tempo dopo lo stesso 
cardinale Menichelli, da qualche 
mese gravemente malato. 
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L’ULTIMA INTERVISTA AD AVVENIRE 

«È molto importante essere vicini 
a chi è nella condizione di malato»

È morto a 86 anni il cardinale Menichelli 
Spina: comunicatore e pastore luminoso

Era assistente 
ecclesiastico generale 

dell’associazione medici 
cattolici italiani. 

Papa Francesco gli 
diede la porpora nel 

2015. Domani i funerali, 
poi la tumulazione 

nella Cattedrale di San 
Ciriaco ad Ancona

Il cardinale a febbraio 
volle esprimere a papa 
Francesco ricoverato 

al Gemelli «il non essere 
solo». «Il nemico vero 
è il senso di solitudine»

Il cardinale Edoardo Menichelli assieme a papa Francesco / Siciliani

IL LUTTO

L’arcivescovo emerito 
di Ancona-Osimo era 

nato a San Severino 
Marche e qui era 

diventato sacerdote 
nel 1965. Giovanni 

Paolo II nel 1994  
lo nominò alla guida 

della Chiesa di 
Chieti-Vasto e nel 

2004 lo trasferì nella 
diocesi marchigiana

Lectio Petri 
in Basilica 
Oggi si parla 
di tempo e crisi
Riparte oggi alle 19 
nella Basilica di San 
Pietro il quarto ciclo 
della «Lectio Petri», 
che quest’anno è 
dedicato al libro del 
Qohelet, con 
riflessioni legate alla 
«crisi». Il titolo del 
primo incontro è 
«Non c’è niente di 
nuovo sotto il sole», 
che inizierà con la 
riflessione spirituale 
affidata al cardinale 
Mauro Gambetti, 
arciprete della 
Basilica, seguita dalla 
lectio affidata al 
cardinale Gianfranco 
Ravasi. Prevista la 
partecipazione del 
giornalista Enrico 
Mentana (per le 
riflessioni conclusive 
sul concetto del 
tempo) e l’attrice 
Nancy Brilli per 
l’interpretazione delle 
letture. Le date dei 
prossimi incontri 
sono il 18 novembre 
(sul tema della 
vanità), il 20 gennaio 
2026 (dove si 
affronterà il tema 
della morte) e il 17 
febbraio 2026 (che 
affronterà il confronto 
tra la gioventù e la 
vecchiaia).

Città Nuova, 
corso online 
sui Padri 
della Chiesa 
Un corso gratuito 
online sulle figure dei 
Padri della Chiesa. È 
l’iniziativa messa in 
campo dalle Edizioni 
Città Nuova, con il 
patrocinio del 
Servizio nazionale 
per gli studi superiori 
di teologia e scienze 
religiose della Cei. Il 
corso si avvale di 
alcuni dei migliori 
specialisti della 
materia e «intende 
promuovere la 
conoscenza della loro 
ricchissima eredità 
culturale e spirituale 
presso un più ampio 
pubblico, attraverso 
un canale accessibile 
a tutti», come si legge 
nel comunicato 
ufficiale. Le lezioni 
iniziano venerdì 24 
novembre e avranno 
una cadenza 
quindicinale. Si 
svolgeranno a partire 
dalle 15.30 e saranno 
visibili sul canale  
Youtube di Città 
Nuova, raggiungibile 
all’indirizzo 
tinyurl.com/2zk33z66. 
Il primo incontro sarà 
tenuto da Enrico 
Norelli dell’Università 
di Ginevra.

LAURA  CAFFAGNINI 

Simone Morandini è il nuovo pre-
sidente del Segretariato attività 
ecumeniche (Sae). Cattolico, spo-

sato, una figlia e un figlio, ha insegna-
to matematica e fisica nei licei; è dot-
tore in teologia ecumenica, che inse-
gna all’Istituto di Studi ecumenici 
“San Bernardino”, di cui è vicepreside; 
è membro del comitato di redazione 
della rivista “Studi Ecumenici” e diri-
ge la rivista “Credere Oggi”. 
Come vive questo nuovo incarico? 
Sono contento, è una possibilità di con-
tinuare a lavorare ecumenicamente 
mantenendo vive le buone cose fatte in 
precedenza secondo l’ispirazione of-
ferta dalla fondatrice del Sae, Maria 
Vingiani, e ampliando l’impegno ecu-
menico in un momento in cui è parti-
colarmente necessario. L’associazione 
ha partecipato: i voti sono stati più di 
250, una rilevante percentuale, la mia 
elezione è stata con maggioranza as-
soluta di voti. Gli altri quattro eletti nel 
nuovo Comitato esecutivo sono Ric-
cardo Maccioni, Francesca Barbano, 
Allegra Tonnarini e Livia Gavarini, un 

Rinnovato anche il Comitato 
esecutivo che lo affiancherà 

«Abbiamo grandi potenzialità 
da sviluppare nel confronto 
tra le Chiese cristiane e con 
le altre religioni». Al lavoro 
per i due convegni annuali

Simone Morandini

L’INTERVISTA 

«L’ecumenismo risorsa per i giovani» 
Parla Simone Morandini nuovo presidente del Sae. «Manteniamo viva la tensione del dialogo»

misto di novità e continuità. La novi-
tà è una persona giovane, Tonnarini, 
dottoranda; Barbano, metodista, ga-
rantisce l’interconfessionalità. 
Qual è la sua storia nel Sae? 
Sono socio Sae dal 1981, già responsa-
bile del gruppo di Firenze e poi di quel-
lo di Venezia. Sono stato anche mem-
bro del Consiglio di presidenza con 
Maria Vingiani e successivamente del 
Comitato esecutivo durante le presi-
denze di Elena Covini, Mario Gnocchi 
ed Erica Sfredda. Assieme a Vladimir 
Laiba e Maria Paola Rimoldi coordino 
il Gruppo teologico del Sae.  
Con quale spirito inizia questo nuo-
vo tratto di cammino? 
Innanzitutto ringrazio la presidente e 
il Comitato esecutivo uscenti per il pre-
zioso lavoro svolto. I due mesi prima 
dell’entrata in carica serviranno per 
un confronto con il neo eletto Comi-
tato esecutivo e con soci e socie sulle 
linee del prossimo quadriennio. Ini-
zio con speranza, perché sono convin-
to che il Sae ha grosse potenzialità che 
aspettano di essere sviluppate, preoc-
cupazione perché quando si inizia una 
nuova storia c’è sempre il rischio di 

non essere, a nostra volta, all’altezza 
di essa, ma, soprattutto, fiducia nell’as-
sociazione tutta. 
Quali priorità intravede per il Sae? 
Una linea su cui bisognerà continua-
re a lavorare è la valorizzazione dei gio-
vani in ambito ecumenico. Purtroppo 
l’ecumenismo spesso è percepito co-
me un fatto generazionale, invece pen-
so che sia un’opportunità preziosa an-
che per essere giovani credenti. Inol-
tre, mantenere viva la tensione tra il 
dialogo ecumenico, nostro elemento 
fondante, e le vaste aperture del dia-
logo ebraico-cristiano, che è la nostra 
radice, e del dialogo interreligioso, con 
l’istanza sui temi culturali e sociali - la 
pace, per esempio, oppure le trasfor-
mazioni che siamo vivendo nelle so-
cietà complesse odierne. Aggiungo la 
comunicazione, ma abbiamo la fortu-
na di avere Maccioni, che è maestro in 
questo, e ci aiuterà. 
Come vede l’ecumenismo oggi in Italia? 
È un percorso complesso che sicura-
mente risente di fattori nemmeno spe-
cifici del contesto italiano; alcune ten-
sioni del mondo ortodosso si rifletto-
no in Italia ma hanno radici altrove. Ci 

sono pure elementi significativi che 
meritano di essere potenziati. Siamo 
in una fase interlocutoria che chiama 
a una testimonianza più incisiva. 
Sta seguendo il Cammino sinodale?  
È stato un passaggio molto interessan-
te. Io ero stato coinvolto nel comitato 
del Cammino sinodale perché portas-
si in qualche misura la voce dell’ecu-
menismo. Nel documento che sarà vo-
tato nell’Assemblea del 25 ottobre si 
guarda anche alla dimensione ecu-
menica, sia sul piano della formazio-
ne sia su quello della relazione tra le 
Chiese. Credo, poi, che lo stesso 
Cammino sinodale, nella comples-
sità del suo vissuto, sia stato un im-
portante momento di apprendimen-
to per la Chiesa cattolica in Italia per 
capire come misurarsi con una di-
versità interna e con quella che sco-
pre e vive attorno a sé. 
Quali iniziative il Sae ha in agenda 
per il 2026? 
Per il momento abbiamo i nostri due 
appuntamenti abituali: il convegno 
di primavera, quest’anno sulla revi-
sione della Carta ecumenica, che si 
terrà a Pontenure (Piacenza), e la ses-
sione estiva, a Camaldoli, che riflet-
terà sulla condizione delle Chiese in 
questo difficile tempo che non sap-
piamo nemmeno se chiamare seco-
larizzazione o con quale altro nome. 
Cercheremo di capire come e in che 
misura l’ecumenismo può aiutarci 
ad abitarlo in modo più efficace. 
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